
VA' PRIMA A RICONCILIARTI  CON IL TUO FRATELLO.

Scritto da Antonino Lo Grasso
Sabato 11 Febbraio 2023 11:28 - 

 12 FEBBRAIO - VI DOMENICA 

  

 DEL TEMPO ORDINARIO.(A)

  

La giustizia di Dio e l’amore al prossimo.

  

La Domenica, facendo memoria della Pasqua del Signore, che ci dona con il suo Spirito il suo
Corpo e il suo Sangue, esprimiamo il nostro amore per lui.

  

Divenuti allora con lui una sola cosa, fondati su di lui «pietra angolare» per formare un solo «te
mpio
», con cuore retto e sincero, dobbiamo anche ascoltare la sua Parola e scegliere di vivere
liberamente, per una adesione di amore, mettendoci, fedeli alla sua volontà, a servizio del suo
progetto.

  

La carità che, come ci insegna Gesù, ci fa superare l’osservanza formale della legge, richiede
un’adesione interiore.

  

Nella Colletta della Messa di oggi preghiamo: « O Dio, che hai rivelato la pienezza della legge
nel comandamento dell’amore, dona al tuo popolo di conoscere le profondità della sapienza e
della giustizia, per entrare nel tuo regno di riconciliazione e di pace 
».

  

Prima Lettura: Sir 15,15-20.

  

Il Siracide invita tutti, con una scelta di libertà, ad osservare i comandamenti del Signore, i quali
custodiranno chi ha fiducia nel Signore, che pone davanti agli uomini « la vita e la morte, il bene
e il male ed ad ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà ». Il Signore, « forte e potente », vede
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ogni cosa e, conosce ogni opera degli uomini: « i suoi occhi sono su coloro che lo temono. A
nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare ».

  

L’uomo, che Dio ha dotato di libertà, ha la capacità di scegliere ed essere responsabile  delle
proprie azioni e può, purtroppo, usare male questa meravigliosa facoltà usandola in modo
sbagliato. L’uomo con l’aiuto della grazia di Cristo, dono del suo Spirito, è corroborato a
scegliere il bene. Ogni scelta sbagliata, allora, più che esaltare la nostra libertà la rende più
debole e, pur vedendo il male che dovremmo evitare, siamo spinti a compierlo. Se anche
l’ambiente, la società, le situazioni, su cui scarichiamo le nostre responsabilità, influenzano le
nostre scelte e di queste siamo, per la nostra parte, responsabili.

  

Seconda Lettura: 1 Cor 2,6-10.

  

San Paolo, scrivendo ai Corinti,  esorta coloro che vogliono essere perfetti in Cristo a ricercare
la sapienza divina, che non è quella di questo mondo né dei dominatori di questo mondo. Il
cristiano deve ricercare e parlare del mistero della sapienza di Dio, che è rimasta nascosta, ma
stabilita prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto
conoscerla, perché altrimenti non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ancora, Paolo,
citando le Scritture,  dice che ciò che occhio non ha visto, né orecchio ha udito e che mai
entrarono in cuore di uomo, Dio  le ha preparate per coloro che lo amano. Continua  infine
dicendo che Dio, agli apostoli e a lui, « le ha rivelate per mezzo lo Spirito », che conosce « ben
e ogni cosa, anche   le profondità di Dio
».

  

Dio ha manifestato la sua sapienza attraverso la croce del suo Figlio, il quale, per la sua
obbedienza al Padre, ha reso vana la sapienza del mondo e il potere dei dominatori di questo
mondo. Ma per conoscere e accogliere la sapienza della croce e lo stile di Dio bisogna essere
attratti dal Signore crocifisso come ha detto Gesù: « Quando sarò elevato da terra attirerò tutti a
me »(Gv 12,32) e  « Nessuno viene al
Padre se non per mezzo di me 
» ( Gv 14,6 ). L’umiltà e l’obbedienza a Dio, che ci fanno imitare Gesù, sono il segreto che
hanno vissuto i santi, i quali, già nella gloria del Signore, godono di «
quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo
», perché  non si possono descrivere e rappresentare con discorsi o immagini terrene e sono
cose di là da qualsiasi esperienza di quaggiù.
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Vangelo: Mt 5,17-37.

  

Nel lungo discorso della montagna del Vangelo di Matteo Gesù dice di non essere venuto per
abolire la Legge o i profeti, ma a dare compimento e che nessuna parte, anche minuscola di
esse passerà. Ancora: Chi avrà trasgredito o insegnato qualcosa di diverso sarà considerato
minimo nel regno dei cieli, mentre chi li avrà osservato e insegnato sarà grande nel regno dei
cieli. Esorta a praticare la giustizia, che  non bisogna vivere in modo farisaico e esteriore, ma
dovrà superare quella degli scribi e dei farisei, se si vuole entrare nel regno dei cieli. 
Specificatamente dice che se è stato detto di non uccidere, egli aggiunge che anche chiunque
si adira con il proprio fratello o chi gli dice “
Stupido” 
si sarà sottoposto al giudizio e se gli dice anche semplicemente “
Pazzo”, 
sarà destinato al fuoco della Geènna.

  

Esorta a riconciliarsi con il fratello con cui si ha qualche dissidio prima di offrire il proprio dono
all’altare, a mettersi d’accordo con il proprio avversario prima di arrivare davanti al giudice e
rischiare di essere messo in prigione, a non commettere adulterio, perché anche solo a
guardare una donna e desiderarla si commette adulterio nel proprio cuore.

  

Ancora: a  cavarsi un occhio o tagliarsi una mano se queste membra dovessero essere
occasione di scandalo, perché conviene perdere un membro del proprio corpo che finire integri
nella Geènna. A non ripudiare la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, per non
esporla all’adulterio o a non sposare una ripudiata per non commettere adulterio.

  

In ultimo dice che se è stato detto di non giurare il falso, ma ad adempiere i propri giuramenti al
Signore, egli dice:« Non  giurate affatto, né per il cielo, che è il trono di Dio, né per la terra, che
è sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurate
neppure per la vostra testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello.
Sia invece il vostro parlare “sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno ».

  

La nostra vita non può prescindere dal realizzare l’amore al nostro prossimo come quello che
dobbiamo avere per noi. Un appello concreto che ci interpella ogni giorno.
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Ci potremmo chiedere: « Ma Gesù ha sempre realizzato quello che ha insegnato? ». Certo è
che quando veniva schiaffeggiato e percosso il Vangelo di Matteo non ci riferisce alcuna
reazione. In Giovanni è scritto che Gesù non reagisce alla violenza con la violenza, ma solo
chiede ragione del perché viene schiaffeggiato e percosso.

  

Davanti alla “ legge del taglione ”  che, secondo il codice di Hammurabi, recepito dal V.T.,
consentiva all’offeso, per limitare l’istinto di vendetta moderandolo,  di poter applicare un
principio di reciprocità come rivalsa per l’offesa, così da applicare una pena proporzionata alla
colpa, Gesù richiede un atteggiamento ulteriore con il suo «  Ma
io vi dico …
». Egli indica la via della non violenza e della non resistenza ai malvagi, non per coprire le
cattiverie altrui, ma per rendere consapevole il malvagio del suo errore e invogliarlo ad un
percorso di conversione e di  riconciliazione.

  

La specificità, allora, della vita cristiana, rispetto alla logica del mondo e alla prassi del taglione,
è l’amore anche per i propri nemici. Gesù non abolisce la Torah, ma la interpreta ponendo il
comandamento dell’amore come principio di comprensione e di completamento di essa.
L’amore illimitato  e incondizionato deve diventare prassi della vita dei suoi discepoli, così come
agisce il Padre celeste, che « fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni e fa piovere sui giusti e
sugli ingiusti ».

  

L’ « Amerai il prossimo come te stesso », Gesù lo pone alla stregua dell’amore a Dio e a se
stessi,  come dice al giovane ricco. Come anche l’«  odie
rai  il tuo nemico 
», che non è testo biblico, ma interpretazione tradizionale, Gesù intende correggerlo e
purificarlo. Il giudaismo però si chiedeva, come fece lo scriba con Gesù, chi bisognava
considerare come prossimo e  Gesù, con la parabola del buon Samaritano, chiarisce chi deve
essere considerato come prossimo, anche il proprio nemico. Nel discorso della  montagna,
d’altra parte,  Gesù aveva già incluso nella categoria di 
prossimo, 
anche il nemico.

  

Spesso ci chiediamo: “ Come possiamo amare colui che pone delle ostilità nei nostri confronti?
”. L’amore che, contrariamente a quanto si ritiene, è cosa naturale se amiamo quelli che ci
amano, se lo intendiamo come fa Gesù, non è naturale. Esso deve essere innanzitutto frutto di
autoeducazione e richiede, come prima cosa, un processo di conversione intellettuale, per cui
non bisogna rappresentarsi come nemico colui che ci è ostile o avversario fin che non pone
gesti oggettivi di inimicizia ; poi bisogna far seguire la conversione spirituale, che è una scelta
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fondamentale per il cristiano radicata sulla misericordia di Dio, poiché, essendo tutti peccatori,
siamo nemici di Dio e, come Dio ci ha perdonato, dobbiamo fare anche noi con i nostri debitori.
Dall’esperienza dell’amore di Dio per noi, donatoci gratuitamente, dobbiamo imparare a vivere
le nostre relazioni con i fratelli e con ogni uomo. Ancora.

  

Da Gesù, che ci esorta a « pregare per quelli chi ci perseguitano », impariamo a vedere con gli
occhi di Dio coloro che ci perseguitano, andando così oltre le situazioni di conflitto e realizzando
nella nostra prassi la misericordia divina, per cui imitiamo il Padre celeste se vogliamo essere
perfetti come è lui. Questo è il di più che Gesù ci chiede se vogliamo essere figli di Dio,
operatori di pace e suoi discepoli .

  

Se questo non avviene la Parola risuona invano: la voce dello Spirito si ferma sulla soglia della
nostra vita fin che  non entra a rinnovare le nostre scelte. E facciamo attenzione che la voce
dello Spirito richiede silenzio interiore, raccoglimento, orazione, contro il rischio di parlare troppo
noi. Dio non è mai chiassoso.
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